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La Corte Suprema di Israele ha sentenziato che la regione palestinese di Masafer Yatta, situata
sulle colline meridionali di Hebron, debba essere interamente espropriata dall’esercito israeliano
e che la popolazione di oltre 1.000 palestinesi sia espulsa.

Questa decisione del 4 maggio non è certo stata una sorpresa. L’occupazione militare israeliana
non consiste solo di soldati con armi, ma di sofisticate strutture politiche, militari, economiche e
legali, dedicate all’espansione delle colonie ebree illegali e alla lenta, e talvolta per niente lenta,
espulsione dei palestinesi.

Quando  i  palestinesi  affermano  che  la  Nakba,  o  Catastrofe,  che  ha  portato  alla  pulizia  etnica
della Palestina nel 1948 e alla fondazione dello Stato di Israele sulle sue rovine, è un progetto
ininterrotto e non ancora del tutto compiuto vogliono dire esattamente questo. La pulizia etnica
dei  palestinesi  da  Gerusalemme  Est  e  le  angherie  senza  fine  contro  i  beduini  palestinesi  nel
Naqab  e  ora  a  Masafer  Yatta,  testimoniano  questa  realtà.

Però Masafer Yatta non ha precedenti. Nel caso della Gerusalemme Est occupata, per esempio,
Israele ha rivendicato, fallacemente e astoricamente, che Gerusalemme è la capitale eterna e
indivisa del popolo ebraico. Ha combinato la narrazione indimostrata con l’azione militare sul
posto, seguita da un sistematico processo inteso ad aumentare la popolazione ebraica e a
espellere gli originari abitanti autoctoni della città. Concetti come ‘Grande Gerusalemme’ e le
strutture  legali  e  politiche,  come quella  del  Piano generale  per  Gerusalemme 2000 hanno
contribuito a trasformare quella che una volta era una maggioranza assoluta palestinese a
Gerusalemme in una minoranza in calo.

Nel Naqab obiettivi israeliani simili furono messi in moto già nel 1948 e poi di nuovo nel 1951.
Questo processo di pulizia etnica degli autoctoni resta in vigore ancora oggi.

Sebbene la zona di Masafer Yatta faccia parte degli stessi progetti coloniali, la sua unicità deriva
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dal fatto che è situata nell’Area C della Cisgiordania occupata.

Nel luglio 2020 Israele ha apparentemente deciso di posticipare i propri piani di annessione di
quasi  il  40% della Cisgiordania,  forse temendo una ribellione palestinese e un’indesiderata
condanna internazionale. Tuttavia in pratica il piano è continuato.

Inoltre l’annessione completa delle regioni cisgiordane vorrebbe dire che Israele diventerebbe
responsabile dell’assistenza a tutte le comunità palestinesi. Come Stato coloniale qual è Israele
vuole la terra, ma non la gente. Secondo i calcoli di Tel Aviv l’annessione senza l’espulsione
della  popolazione  potrebbe  portare  a  un  incubo  demografico,  perciò  Israele  ha  bisogno  di
reinventare  il  suo  piano  di  annessione.

Sebbene abbia in teoria ritardato l’annessione de jure,  Israele ha continuato una forma di
annessione de facto che ha ottenuto scarsa attenzione dai media internazionali.

La sentenza della Corte israeliana su Masafer Yatta,  che è già in corso di  esecuzione con
l’espulsione  della  famiglia  Najjar   l’undici  maggio  [  vedi  l’articolo  di  Zeitun],  è  un  passo
importante verso l’annessione dell’Area C. Se Israele può sfrattare senza ostacoli gli abitanti di
dodici  villaggi,  con  una  popolazione  di  oltre  1.000  palestinesi,  si  possono  prevedere  altre
espulsioni simili, non solo a sud di Hebron, ma in tutti i territori della Palestina occupata.

Gli abitanti palestinesi dei villaggi di Masafer Yatta e i loro rappresentanti legali sanno molto
bene che non si può ottenere nessuna vera ‘giustizia’ dal sistema legale israeliano. Comunque
loro continuano a combattere la battaglia legale nella speranza che un insieme di fattori, inclusa
la solidarietà in Palestina e la pressione dall’esterno, possa alla fine riuscire a costringere Israele
a ritardare la sua pianificata distruzione ed ebraicizzazione dell’intera regione.

Comunque sembra che gli sforzi palestinesi in corso dal 1997 stiano fallendo. La sentenza della
Corte Suprema di Israele è fondata sulla teoria erronea e totalmente bizzarra che i palestinesi di
quella  zona  non  possano  dimostrare  di  essere  stati  lì  prima  del  1980  quando  il  governo
israeliano decise di trasformare l’area nella ‘Zona di tiro 918’.

Sfortunatamente la difesa palestinese era basata in parte sui documenti dell’epoca giordana e
sui  quelli  ufficiali  delle  Nazioni  Unite  che  avevano  riferito  di  attacchi  israeliani  contro  parecchi
villaggi  nell’area  di  Masafer  Yatta  nel  1966.  Il  governo  giordano,  che  ha  amministrato  la
Cisgiordania fino al  1967,  aveva risarcito  alcuni  degli  abitanti  per  la  perdita  delle  loro ‘case di
pietra’, non tende, bestiame e altre proprietà che erano state distrutte dall’esercito israeliano. I
palestinesi hanno tentato di usare queste prove per dimostrare di essere vissuti lì non come
popoli nomadi, ma come comunità stanziali. Questo non ha convinto la corte di Israele, che ha
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dato la preminenza alla tesi dell’esercito rispetto ai diritti della popolazione nativa.

Le zone di tiro israeliane occupano circa il 18% dell’intero territorio della Cisgiordania. È uno dei
vari trucchetti usati dal governo israeliano per avanzare un diritto legale sulla terra palestinese e
poi, anni dopo, per rivendicare anche la proprietà legale. Esistono molte di queste zone di tiro
nell’Area C, e sono uno dei metodi con cui Israele mira ad appropriarsi ufficialmente della terra
palestinese con il sostegno dei suoi tribunali.

Ora che l’esercito israeliano è riuscito a confiscare Masafer Yatta, una regione che si estende da

32 a 56 km2, basandosi su pretesti totalmente inconsistenti, sarà molto più facile assicurarsi la
pulizia etnica di molte comunità simili in varie parti della Palestina occupata.

Mentre i dibattiti e la copertura mediatica dello schema di annessione israeliano in Cisgiordania
e nella Valle del Giordano si sono decisamente ridotti, Israele sta ora preparando un processo di
annessione graduale.  Invece di  impossessarsi  del  40% della Cisgiordania in una sola volta,
Israele sta ora annettendo separatamente tratti di territorio più piccoli e regioni come Masafer
Yatta. Tel Aviv finirà per collegare tutte queste aree tramite circonvallazioni solo per ebrei verso
le colonie ebraiche più grandi in Cisgiordania.

Questa strategia alternativa non solo permette a Israele di evitare critiche internazionali, ma,
prima o poi, consentirà di annettere i territori palestinesi e allo stesso tempo sfrattare sempre
più  palestinesi,  contribuendo  a  far  sì  che  Tel  Aviv  possa  prevenire  squilibri  demografici  prima
che si verifichino.

Ciò che sta succedendo a Masafer Yatta non è solo il più grande piano di pulizia etnica mai
portato avanti da Israele dal 1967, ma potrebbe essere considerato il primo passo di una più
vasta  strategia  di  appropriazione illegale  di  territori,  pulizia  etnica  e  massiccia  annessione
formale.

A Masafer Yatta Israele non deve riuscirci perché se così fosse il  suo progetto originario di
massiccia annessione diventerebbe realtà in brevissimo tempo.

Ramzy Baroud è giornalista e direttore di The Palestine Chronicle. È autore di sei libri, l’ultimo
curato con Ilan Pappé è “Our Vision for Liberation: Engaged Palestinian Leaders and Intellectuals
Speak out”.  (La nostra visione per la liberazione: leader palestinesi e intellettuali impegnati
fanno sentire la propria voce). Il prof. Baroud è ricercatore non residente presso il Center for
Islam and Global Affairs (CIGA).

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Pacifisti  israeliani  usano  i
bulldozer  per  combattere
l’occupazione
Oren Ziv e Haggai Matar

1 giugno 2022 – +972 Magazine

Una manifestazione contro un avamposto di coloni mostra come gli
attivisti israeliani dopo le proteste contro Netanyahu adottino sempre
di più interventi radicali.

“Veniamo  a  smantellare  l’avamposto  di  Homesh!”  afferma  lo  slogan  diffuso  sui
social media due settimane fa da un gruppo di organizzazioni israeliane di sinistra,
che annunciava l‘intenzione di presentarsi sabato scorso, 28 maggio, armato di un
bulldozer,  presso  l’insediamento  coloniale  non  autorizzato  nella  Cisgiordania
settentrionale.

Come  molti  si  aspettavano,  l’esercito  ha  impedito  al  bulldozer  di  entrare  in
Cisgiordania e ha arrestato l’autista nel parcheggio della stazione ferroviaria di
Rosh  Ha’ayin,  dove  gli  attivisti  si  erano  radunati  sabato  mattina  prima  di
proseguire verso Homesh. Ma i manifestanti non si sono arresi senza combattere:
hanno  circondato  l’auto  della  polizia  per  cercare  di  impedire  l’arresto  del
conducente del bulldozer, e si sono sdraiati sulla strada costringendo gli agenti di
polizia a rimuoverli ripetutamente con la forza.

Alla  fine  gli  attivisti  hanno  proseguito  verso  Homesh,  ma  l’esercito  e  la  polizia
hanno  fermato  i  loro  autobus  fuori  dall’insediamento  di  Kedumim,  a  diversi
chilometri di distanza dal loro obiettivo. Così gli attivisti hanno deciso di tenere lì la
manifestazione.

Sabato,  al  di  là  dell’evidente  ostinazione  degli  attivisti,  il  concetto  stesso  di
“prendere in mano la legge” ha rappresentato un notevole cambiamento tattico da
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parte di determinati gruppi che hanno avviato l’azione, suscitando grande scalpore
sui media e online tra i commentatori di destra e di sinistra.

Prima  dell’azione  di  protesta  gli  organizzatori  hanno  affermato  che  tale
cambiamento  tattico  è  il  risultato  dell’immissione  nel  campo  contrario
all’occupazione di  attivisti  provenienti  dal  movimento di  protesta “Balfour” del
2020-21, che cercava di estromettere l’ex primo ministro Benjamin Netanyahu
dall’incarico (e così  chiamato per la via in cui  si  trova la residenza del Primo
Ministro a Gerusalemme). Infatti, coloro che per molti anni hanno partecipato alle
proteste di sinistra a Sheikh Jarrah, nelle colline a sud di Hebron o a Lydd, o hanno
accompagnato i pastori palestinesi nella Valle del Giordano rischiando interventi
violenti di militari o coloni, hanno salutato l’arrivo di volti nuovi provenienti dalle
proteste del Balfour dello scorso anno, pieni di energia e nuovi spunti di azione.

Ora, dopo aver assorbito i nuovi attivisti dalle proteste di Balfour, i gruppi contro
l’occupazione  coinvolti  nella  manifestazione  di  Homesh  stanno  iniziando  ad
adottare le tattiche di protesta che li avevano caratterizzati. Gli attivisti hanno
rimarcato  come  la  loro  insoddisfazione  verso  il  cosiddetto  “governo  del
cambiamento” – che ha sostituito Netanyahu un anno fa – giustifichi la richiesta di
un approccio diverso alla questione palestinese, il che costituirà una sfida più dura
al sistema.

“Questa protesta [di sabato] è una continuazione delle tattiche e della mentalità
che abbiamo visto con Balfour”, afferma Dana Mills, direttrice esecutiva ad interim
di  Peace  Now  [Pace  adesso,  movimento  progressista  pacifista  non-governativo
israeliano,  ndtr.].  In  quelle  manifestazioni,  continua,  “era  presente  una  sfida  nei
confronti dei limiti imposti dalla legge, una testimonianza sul fatto che la nostra
voce non viene ascoltata e che il sistema non funziona. Quello che sta succedendo
nei territori occupati è illegale e immorale, e io voglio contestare la legge”.

Oltre a Peace Now, la protesta è stata sostenuta dalle organizzazioni per i diritti
umani Breaking the Silence, Combatants for Peace e Machsom Watch, i gruppi di
sinistra Mehazkim,  Zazim,  Harvest  Coalition e Jordan Valley Activists  e  da tre
gruppi che si sono formati all’interno o sulla scia delle proteste di Balfour: Ministro
del crimine, Madri contro la violenza e Guardare negli occhi l’occupazione.

Una tradizione di azioni mirate

L’azione mirata degli attivisti israeliani in Cisgiordania non costituisce una novità:



attivisti di gruppi di sinistra radicale come Anarchists Against the Wall [Anarchici
contro il Muro, ndtr.] e Ta’ayush [Insieme in arabo, ndtr.] hanno iniziato a unirsi
alle proteste dei  palestinesi  e ad accompagnare i  pastori  nelle aree rurali  già
all’inizio degli anni 2000. In questi giorni attivisti di molti dei gruppi che sabato
hanno partecipato alla manifestazione di Homesh partecipano regolarmente alle
proteste e alla raccolta delle olive con i palestinesi.

Tuttavia la sensazione ora è che questo genere di visione si sia spostato dalla
sinistra radicale all’opinione corrente della sinistra sionista, motivo per cui questo
evento  ha  attirato  in  anticipo  un’attenzione e  una copertura  più  ampie  ed  è
apparso in primo piano nei principali siti di notizie sabato mentre si svolgevano gli
eventi.

“Questo è per noi sicuramente un passo avanti”, aggiunge Mills. “È un cambio di
tattica. Non vogliamo lavorare solo nell’ambito delle regole costituite. Peace Now
era in passato un movimento i cui attivisti bloccavano le strade o si sdraiavano
davanti ai bulldozer”.

Mills ritiene che il cambiamento di approccio rifletta la disillusione nei confronti del
cosiddetto “governo del cambiamento”. “Questo governo è più a destra rispetto ai
governi precedenti senza [i partiti di sinistra] Meretz e Labour, sta costruendo più
unità abitative negli  insediamenti  coloniali  rispetto ai  suoi  predecessori  e,  per
sopravvivere,  non  mantiene  nessuna  delle  sue  promesse  riguardo
all’occupazione”,  prosegue.  “I  partiti  di  sinistra non vogliono agitare le acque.
Quindi la domanda è: qual è il nostro ruolo qui?”

La scelta di puntare su Homesh per questa azione non è stata casuale. Non solo
l’avamposto  non è  autorizzato,  ma si  trova  anche in  un’area  in  cui  la  legge
proibisce agli israeliani di insediarsi. Inoltre, nel 2013 l’Alta Corte ha stabilito che
agli agricoltori palestinesi della zona dovrebbe essere consentito l’accesso alla loro
terra, ma da allora si sono verificati numerosi attacchi violenti contro i palestinesi
da parte dei coloni. Proprio la scorsa settimana il ministro della Difesa Benny Gantz
e il ministro degli Esteri (e primo ministro supplente) Yair Lapid hanno ribadito che
l’avamposto coloniale deve essere demolito.

Dopo che nel dicembre 2021 Yehuda Dimentman, studente ebreo della Yeshiva
[istituzione educativa ebraica che si basa sullo studio dei testi religiosi tradizionali,
ndtr.] di Homesh (che i coloni hanno edificato senza autorizzazione) è stato ucciso



a colpi di arma da fuoco da palestinesi, la presenza ebraica nell’area è aumentata.
I coloni hanno tenuto diverse marce di protesta illegali con la partecipazione di
membri della Knesset , che l’esercito non solo non ha impedito, ma ha presidiato e
accompagnato.  Il  movimento  dei  palestinesi  nell’area,  nel  frattempo,  è  stato
fortemente interdetto.

É una necessaria evoluzione

“Sono contento che queste organizzazioni abbiano adottato un nuovo approccio: è
importante”,  ha  affermato  Yishai  Hadas,  che  è  stato  uno  degli  attivisti  più
importanti  del  movimento di  Balfour e tra i  fondatori  di  Ministero del crimine.
Sabato mattina Hadas è stato arrestato preventivamente dalla polizia mentre si
recava in auto alla protesta per sospetto di disturbo della quiete.

“Siamo consapevoli che ripetere le stesse cose non porti dei risultati, quindi è
tempo  di  fare  qualcosa  di  leggermente  diverso  per  raggiungere  il  generale
dibattito  pubblico”,  continua  Hadas.  “Le  cose  potrebbero  non  cambiare
immediatamente, ma è impossibile che una parte [la destra] sia iperattiva e una
parte [la sinistra] sia calma e gentile e continui come se tutto fosse normale”.

Alec  Yefremov,  direttore  degli  interventi  pubblici  di  Peace  Now,  è  lui  stesso
un’incarnazione  del  passaggio  dalle  proteste  di  Balfour  a  quelle  contro
l’occupazione. “C’è una marea di persone che si sono ritrovate in questa lotta, e ha
molto senso”, continua. “Le persone si sono riunite nell’emergenza di una battaglia
contro la minaccia immediata di una dittatura [all’interno di Israele], e quando
quella  minaccia  è  stata  dissolta  sono  passate  alla  successiva  questione  più
scottante”.

Secondo Yefremov, questo afflusso non solo ha portato nuove persone, ma anche
“un modo diverso di lottare rispetto a quello che ha caratterizzato in precedenza il
vecchio campo politico di una sinistra un po’ assopita. Con Balfour ci siamo resi
conto che non basta stare accanto alla polizia e manifestare in piazza all’interno
delle loro regole. Si deve lanciare una sfida, essere tenaci e forzare i limiti. Queste
tattiche  sono  trasmigrate:  c’è  una  balfourizzazione  della  lotta  contro
l’occupazione».

Hadas  concorda  sull’influenza  delle  proteste  di  Balfour.  “È  limpido  come  il  sole”,
dice. “Ed è positivo: è un’evoluzione necessaria. La questione dell’occupazione è
stata messa da parte per più di 20 anni e ora si parla di “ridurre il conflitto” invece



di affrontare i problemi. Non abbiamo scelta, dobbiamo agire. È impossibile sedersi
a bordocampo quando l’estremismo è diventato la norma”.

A  differenza  delle  proteste  di  Balfour,  dove  le  bandiere  israeliane  erano
onnipresenti, gli attivisti dei gruppi che hanno organizzato la manifestazione di
sabato si sono premurati di non portare bandiere. Tuttavia, un paio di manifestanti
ha  portato  delle  bandiere  israeliane,  il  che  deve  aver  creato  confusione  nei
passanti palestinesi che hanno visto sventolare la stessa bandiera sia da parte dei
partecipanti alla manifestazione della sinistra contro l’occupazione che dei coloni
che avevano organizzato una contro-manifestazione spontanea nelle vicinanze.

“Ce l’abbiamo fatta allora, ce la faremo anche adesso”

Guy Hirschfeld, un veterano delle proteste nella Valle del Giordano, ha partecipato
all’accampamento permanente durante le proteste di Balfour. È anche uno dei
fondatori di Looking the Occupation in the Eye [Guardare negli occhi l’occupazione,
organizzazione per i diritti umani attiva nelle aree rurali della Cisgiordania, ndtr.] e
ha portato molti attivisti di Balfour in tournée in Cisgiordania. “C’è un nuovo vento
di cambiamento, portato da attivisti che sono venuti da Balfour con un nuovo stile
e una nuova energia, e questo è ottimo“, afferma.

Looking the Occupation in the Eye organizza campi di protesta settimanali davanti
al  complesso  governativo  di  Tel  Aviv,  porta  attivisti  solidali  per  sostenere  i
palestinesi a rischio di violenza da parte dei coloni in Cisgiordania e organizza ogni
sabato piccole proteste sui ponti delle principali autostrade. Quest’ultima idea è
stata  ispirata  dalle  proteste  di  Balfour  continuate  durante  il  lockdown  per  il
coronavirus,  quando  gli  attivisti  manifestavano  sui  ponti  vicino  alle  loro  case
perché non potevano riunirsi come al solito fuori dalla residenza del Primo Ministro
a Gerusalemme.

Hirschfeld crede che la stessa partecipazione alle proteste di Balfour, dove ogni
settimana  era  presente  un  gruppo  che  protestava  contro  l’occupazione  e  si
organizzavano persino marce dal quartiere palestinese di Silwan a Balfour, ha fatto
sì che più persone si convincessero della necessità di combattere l’occupazione.
“Improvvisamente, le persone con una consapevolezza sociale e politica si sono
svegliate”,  sostiene.  “La  gente  mi  dice  che  fino  ad  oggi  non  era  a  conoscenza
[della realtà nei territori occupati], perché nelle notizie pubbliche [i palestinesi,
ndtr.] vengono chiamati tutti terroristi”.



Ora, secondo Hirschfeld, quegli attivisti stanno infondendo nuovo vigore alla lotta
contro l’occupazione. “La gente di Balfour è arrivata con la sensazione che ‘ce
l’abbiamo fatta allora, ce la faremo anche adesso.’ Certo è diverso, ma hanno
portato energia. Molti di loro sono pieni di determinazione e speriamo di continuare
a crescere ancora”.

Rispondendo alle  critiche contro il  “prendere in  mano le  leggi”  e  all’affermazione
che voler demolire un avamposto sia un’azione violenta, Yefremov ha detto prima
della manifestazione:

“Faremo  qualcosa  che  metterà  fine  alla  situazione  illegale.  È  impossibile
combatterla attraverso i post su Facebook; occorre agire sul campo. Arrivare con
un  bulldozer  in  una  struttura  illegale  non  è  violento.  Anche  secondo  Israele,
l’occupante, loro [i coloni, ndtr.] sono lì illegalmente.

“Nessuno alzerà una mano né contro un agente di polizia né contro un colono”,
continua, “e non esiste una legge che vieti lo smantellamento di una struttura
illegale. Per coloro che ci criticano dall’interno [del campo della sinistra], la scelta è
tra fare questo e non fare nulla”.

Tuttavia,  nonostante le proteste della sinistra radicale in Cisgiordania,  solo gli
israeliani vi hanno preso parte. “È chiaro che se i palestinesi tentassero di fare una
cosa del  genere,  andrebbero incontro a proiettili  veri”,  dice Mills.  “Stiamo qui
approfittando dei nostri privilegi.”

Yefremov aggiunge che dietro le quinte gli attivisti stavano in stretta e continua
collaborazione con i palestinesi. “Seguivamo i consigli del villaggio di Burka e di
Bazaria [due dei villaggi sulle cui terre è stato costruito l’avamposto dei coloni], e
loro ci supportavano. Abbiamo chiesto loro se non avessero paura che la protesta
potesse danneggiarli, e hanno risposto che vivono in uno condizione di costante
pericolo e l’azione non avrebbe potuto peggiorare la loro situazione”.

Oren  Ziv  è  un  fotoreporter  e  membro  fondatore  del  collettivo  fotografico
Activestills [organizzazione di fotografi e fotoreporter arabi ed israeliani che utilizza
le  immagini  fotografiche  come  strumento  di  lotta  per  i  diritti  umani  e  civili  dei
palestinesi,  ndtr.].

Haggai Matar è un giornalista pluripremiato e attivista politico israeliano, oltre a
ricoprire il ruolo di direttore generale di “972 – Advancement of Citizen Journalism”



[Promozione di  un giornalismo partecipativo, ndtr.],  l’organizzazione no profit che
pubblica la rivista +972.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Gaza:  Israele  uccide  anche  le
colonie di api
Amany Mahmoud

31 maggio 2022 – Chronique de Palestine

Gaza assiste al collasso della sua popolazione di api e accusa Israele
di utilizzo irresponsabile, o meglio doloso, di insetticidi.

La Striscia di Gaza è testimone di una drammatica riduzione delle api che un
tempo popolavano i terreni agricoli e i giardini in tutta l’enclave costiera.

Molti abitanti di Gaza accusano Israele di uccidere e allontanare deliberatamente
le api spruzzando pesticidi tossici vicino ad alveari e alberi in fiore nelle zone
vicine alla barriera di separazione, che sono anche state pesantemente devastate
dai bulldozer col pretesto della sicurezza.

La produzione di miele costituisce un’attività agricola importante nella Striscia di
Gaza. È anche uno dei prodotti di più facile produzione, non necessitando che del
nettare delle piante in fiore.

Ma il settore è anche uno dei più colpiti dalle attività israeliane, in quanto la
maggior parte della produzione si trova nei pressi della barriera di separazione da
Israele (la Palestina del 1948).

A causa dell’espansione urbana e della carenza di terreni agricoli a Gaza, molti
apicultori  sistemano gli  alveari  al  confine orientale con Israele,  dove sul  lato
israeliano vi sono parecchie coltivazioni.
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Le api attraversano liberamente il  confine e ritornano, impollinando anche le
colture all’interno della Striscia di Gaza.

A Gaza ci sono due stagioni per il miele, la primavera e l’estate. La stagione
primaverile, quando la fioritura è abbondante, produce miele di miglior qualità e
in grande quantità.

In estate i fiori sono quasi inesistenti e gli apicultori devono nutrire le api con lo
zucchero, il che limita la qualità e la quantità del miele.

Secondo il Ministero dell’Agricoltura di Gaza, finora l’anno 2022 ha registrato un
calo della produzione di miele, con sole 50 tonnellate rispetto alle 200 abituali
degli anni precedenti.

Secondo il Ministero il calo è dovuto a diverse ragioni, di cui la principale è che
Israele prende di mira gli alveari e le fattorie adiacenti con pesticidi tossici e
spiana  i  terreni,  sommandosi  alle  fluttuazioni  meteorologiche  che  hanno
provocato  la  morte  di  alcune  colonie  di  api  e  la  migrazione  di  altre.

L’apicultore Ahmed Wafi possiede 55 arnie. Dice a Al-Monitor che quest’anno ha
potuto produrre solo 5 chili di miele, contro circa 13 dello scorso anno.

“Le  pratiche  israeliane  sono  la  principale  causa  del  degrado  della  stagione
produttiva delle api.  Le attività dei bulldozer sui terreni agricoli  e i  pesticidi
spruzzati sugli alberi e sui fiori hanno fatto morire un gran numero di api, il che
ha notevolmente ridotto la produzione”, lamenta.

Wafi ha aggiunto che il  calo di produzione nuocerà a tutti i  consumatori che
aspettano con impazienza il nuovo raccolto, perché molti di loro usano il miele
locale per cucinare e anche come cura delle malattie e sono restii ad acquistare
miele di importazione, che considerano di peggior qualità rispetto al prodotto
locale.

Le attività israeliane nella regione rischiano di far scomparire la professione a
Gaza. Vi è anche stato un enorme rialzo dei prezzi delle arnie, oltre a rischi e
pericoli cui gli agricoltori devono far fronte lungo la barriera di separazione [con
Israele, ndt.], dove rischiano di essere colpiti da soldati israeliani là dispiegati.

L’agricoltore Jamal al-Daya possedeva 130 arnie, ma ha dovuto lasciare questa
attività dopo che il suo alveare è stato distrutto da aerei da guerra israeliani



durante l’ultima serie di attacchi israeliani nel maggio 2021.

“Non penso di riprendere lo stesso mestiere. La produzione di miele è diminuita
con la morte di migliaia e migliaia di api, per non parlare dell’aumento dei prezzi
delle arnie: il prezzo di un’arnia arriva a 600 shekel israeliani (180 dollari), contro
i 200 (60 dollari) di prima”, spiega a Al-Monitor.

Imad Ghazal,  responsabile  della  Società  cooperativa  degli  apicultori  di  Gaza,
dichiara che l’apicultura è uno dei settori agricoli più importanti della Striscia di
Gaza e occupa circa 320 apicultori.

Aggiunge che l’enclave costiera ospita circa 18.000 arnie disposte lungo i confini
orientali, con una produzione annuale di 200 tonnellate di miele, una quantità che
soddisfa l’80% della domanda locale.

“La produzione è notevolmente diminuita a causa delle angherie israeliane”, ha
detto Ghazal a Al-Monitor.

“Il miele palestinese è considerato uno dei migliori al mondo, soprattutto quello di
sidr [giuggiolo, ndt.]. La Palestina è anche una meta per le popolazioni di api, in
quanto il clima è temperato e le colture agricole sono abbondanti. Israele tuttavia
ha cercato deliberatamente di distruggere questo settore.”, aggiunge, accusando
le attività dell’occupante del forte calo della produzione e del peggioramento della
qualità del miele.

Sempre secondo Ghazal il calo di produzione del miele quest’anno era atteso, per
via della reiterata irrorazione di pesticidi sulle colture agricole da parte degli
aerei israeliani.

“Le quantità potrebbero diminuire ancor di più se si considera la situazione di
tensione  a  Gaza  e  la  possibilità  di  un’escalation  militare  che  minaccia  la
distruzione della maggior parte delle arnie,” dice.

“Ci  sono  decine  di  apicultori  che  negli  ultimi  anni  hanno  rinunciato  al  loro
mestiere a causa della ripetuta distruzione delle loro arnie, e del fatto che Israele
impedisce l’importazione di trattamenti fungicidi, in particolare contro la varroa
[acaro che attacca le api, ndt.], col pretesto del doppio uso di questi prodotti, che
potrebbero  presumibilmente  essere  utilizzati  nella  resistenza  armata.  Di
conseguenza, migliaia di api sono morte, la produzione ha subito un duro colpo e



la resa economica è stata ridotta”, conclude.

Amany Mahmoud è una giornalista palestinese indipendente e una
giovane militante che si occupa di questioni politiche e sociali.

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)

Chi  sono  i  vincitori  e  i  vinti
dell’israeliana  Marcia  delle
Bandiere? 
Motasem A Dalloul

1 giugno 2022 – Middle East Monitor

Governo  israeliano  di  occupazione,  gruppi  dell’opposizione  e  coloni  ebrei
dell’estrema  destra  avevano  tutti  scommesso  che,  durante  il  weekend,  la
provocatoria  Marcia  delle  Bandiere  avrebbe  causato  gravi  disordini  al  suo
passaggio attraverso il quartiere musulmano della Città Vecchia di Gerusalemme. I
coloni  hanno  usato  queste  marce  fin  dal  1967  per  celebrare  l’occupazione
israeliana di  Gerusalemme Est.  L’attuale governo israeliano, guidato da Naftali
Bennett, voleva utilizzare il grottesco sfoggio di razzismo sfacciato per rafforzare la
propria sovranità sulla città santa e dimostrare che Israele ha ancora un deterrente
contro la resistenza palestinese.

Il leader dell’opposizione Benjamin Netanyahu, il cui partito, il Likud, ha il maggior
numero  di  seggi  nella  Knesset  [il  parlamento  israeliano,  ndt.]  ha  cercato  di
sfruttare l’evento per scatenare incidenti  che avrebbero potuto danneggiare il
governo Bennett.  Nel frattempo i  coloni estremisti  hanno insistito sul percorso
della marcia proposto da loro e respinto ogni tentativo di deviarlo, nonostante forti
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pressioni da parte degli alleati di Bennett nel governo di coalizione. Hanno insistito
che la marcia doveva svolgersi secondo il loro piano per dimostrare la sovranità di
Israele sulla città santa occupata.

Bennett  e  alti  ufficiali  dell’esercito  hanno insistito  che  si  poteva tenere  la  marcia
nonostante gli avvertimenti non solo da parte di veterani militari e politici, ma
anche di gruppi della resistenza palestinese che avevano avvertito che avrebbero
reagito contro Israele qualora fosse successo qualche incidente intollerabile.

“Se non fossimo passati per il percorso normale, di fatto non avremmo mai più
potuto  farlo.  Sarebbe  stata  una  rinuncia  alla  sovranità,”  ha  detto  Bennett.
“Abbiamo dimostrato che lo Stato di Israele agisce in base a ciò che è giusto e non
in seguito a minacce.”

Netanyahu  ha  incoraggiato  la  partecipazione  di  due  fanatici  gruppi  di  ebrei
israeliani, La Familia [ultras razzisti della squadra di calcio di Gerusalemme Betar,
ndt.] e Lehava [organizzazione di estrema destra suprematista ebraica, ndt.], che
per vari anni sono stati collegati a casi di violenze contro gli arabi in Israele e nella
Cisgiordania occupata.

Il  governo  ha  impiegato  migliaia  di  agenti  per  far  svolgere  la  marcia  senza
infrazioni  e  garantire  che  i  coloni  non  avrebbero  provocato  i  palestinesi,
innescando così una risposta da parte dei gruppi della resistenza o suscitando
critiche a livello internazionale. Ciononostante Netanyahu è riuscito a far sì che
alcuni elementi dei gruppi ebrei più estremisti riuscissero comunque a provocare e
attaccare i palestinesi e poi a svolgere le proprie cerimonie religiose nei pressi
della moschea Al-Aqsa.

Secondo il ministro degli Esteri israeliano Yair Lapid, La Familia e Lehava hanno
monopolizzato la giornata. “Non possiamo accettare che queste siano le immagini
che  ci  restano  alla  fine  del  Giorno  di  Gerusalemme,”  ha  detto.  “La  maggioranza
israeliana deve riappropriarsi della Marcia delle Bandiere, di Gerusalemme e dello
Stato di Israele. Noi siamo la maggioranza. Loro sono una minoranza estremista.”

È discutibile che la Marcia delle Bandiere “dimostri” la sovranità israeliana come
sostiene Bennett. Dopotutto i coloni hanno avuto bisogno di migliaia di forze di
sicurezza  e  del  coprifuoco  per  proteggerli  lungo  il  percorso.  Nessuno  di  loro
avrebbe  avuto  il  coraggio  di  sventolare  una  bandiera  israeliana  e  sfilare  da  solo
lungo il  percorso, nonostante le restrizioni imposte ai palestinesi e gli  attacchi



contro i fedeli nella moschea di Al-Aqsa.

I coloni ebrei avrebbero potuto restare per ore a Gerusalemme, presso la porta di
Damasco  e  poi  tornare  a  casa,  mentre  i  palestinesi  sventolavano  le  proprie
bandiere,  nonostante  il  grosso  contingente  di  polizia  israeliana  impiegato  per
fronteggiarli, e loro sono ancora là nonostante l’imponente presenza della polizia.
Cosa vuol dire sovranità, se lo Stato non è in grado di controllarla?

Secondo  Amichai  Attali,  reporter  per  gli  affari  parlamentari  di  Yedioth  Ahronoth
[quotidiano di  centro,  uno dei  più  letti  in  Israele,  ndt.]:  “Non c’è  sovranità  a
Gerusalemme durante l’era di Naftali Bennett. Non c’è stata tale sovranità con
Netanyahu, Olmert, Sharon o tutti i loro predecessori. Gerusalemme non è mai
stata unita perché i leader non hanno il coraggio di prendere decisioni.”

Inoltre  qualsiasi  fattore  di  deterrenza  che  Israele  possa  aver  mai  avuto  è
scomparso da tempo. La forte presenza della polizia, il coprifuoco e le limitazioni
dei movimenti dei palestinesi sono tutte prove di questo fatto. Come lo è stato
l’attivazione del sistema antimissilistico Iron Dome, [cupola di ferro] su tutto lo
Stato  occupato  nel  caso  in  cui  i  gruppi  di  resistenza  avessero  risposto  alle
provocazioni e al razzismo anti-arabo dei partecipanti alle marce. L’esercito è stato
impiegato in una delle più imponenti esercitazioni militari per essere pronto a un
massiccio attacco contro i palestinesi “per ogni evenienza”.

Il corrispondente militare dell’israeliano Channel 13 ha riferito che i soldati erano
nascosti lungo la recinzione del confine formale con la Striscia di Gaza e dei veicoli
militari vuoti erano parcheggiati in posti visibili per attirare il fuoco dei palestinesi,
rendendo inefficace qualsiasi risposta da parte del popolo di Gaza. Dove starebbe
in tutto ciò il fattore di deterrenza israeliano?

I  gruppi  della  resistenza  palestinesi  possono  ancora  rispondere  alle  violazioni
israeliane a Gerusalemme e durante la Marcia delle Bandiere:  non penso che
questo capitolo si sia concluso. “La resistenza deciderà come e quando reagire, a
seconda delle informazioni che ha e al momento giusto,” ha detto Mohammad
Hamada, portavoce di Hamas per gli Affari di Gerusalemme.

Noi sappiamo anche che Israele ha inviato mediatori qatarioti, egiziani e dell’ONU
per chiedere a Ismail Haniyeh, leader di Hamas, di dire che il  movimento non
avrebbe reagito e che entrambe le parti potevano tornare a una vita normale. Il
suo  consulente  per  i  media  ha  sottolineato  che  Haniyeh ha  respinto  tutte  le



richieste.

L’incitamento dei  fanatici  da parte di  Netanyahu non è riuscito a raggiungere
l’obiettivo e sarà quindi deluso dal risultato. A peggiorare le cose per l’ex primo
ministro dell’estrema destra, Benny Gantz,  ministro della Difesa israeliano, sta
parlando di mettere La Familia e Lehava sulla lista israeliana delle organizzazioni
considerate terroriste.

Perciò, per come la vedo io, gli organizzatori della marcia che volevano dimostrare
la sovranità israeliana su Gerusalemme e i politici israeliani che pensavano che
avrebbe contribuito a promuovere i propri interessi sabato hanno perso. I vincitori
sono  i  gerosolomitani  palestinesi  le  cui  sofferenze  sotto  lo  Stato  neo-fascista  di
occupazione e di apartheid ancora una volta sono state evidenziate cosicché tutto
il mondo vedesse; analogamente i palestinesi di Gaza hanno trionfato dato che i
gruppi di resistenza hanno preso la saggia decisione di evitare la ben preparata
offensive israeliana contro l’enclave costiera.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

C

I  suprematisti  ebrei  cantano
“Morte  agli  arabi”  durante  la
Marcia della Bandiera
Oren Ziv

30 maggio 2022 – +972

Israeliani di estrema destra hanno attaccato negozianti, giornalisti e
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curiosi  palestinesi  inneggiando  al  genocidio  per  le  strade  di
Gerusalemme.

Domenica 29 maggio decine di migliaia di israeliani di estrema destra sono scesi
nelle strade di Gerusalemme per l’annuale Marcia della Bandiera in occasione della
“Giornata di  Gerusalemme”, che celebra la “riunificazione” della città da parte di
Israele  nel  1967,  quando  conquistò  Gerusalemme  est  sconfiggendo  la  Giordania.
Per i  palestinesi  residenti  a Gerusalemme questo giorno è spesso uno dei più
violenti dell’anno, con estremisti ebrei israeliani che marciano e attraversando la
Porta  di  Damasco  entrano  nella  Città  Vecchia  e  aggrediscono  verbalmente  e
fisicamente i palestinesi per le strade. La Marcia di quest’anno non è stata diversa.

Se dal punto di vista dell’opinione pubblica israeliana la Marcia della Bandiera si è
svolta in modo relativamente tranquillo – non sono stati lanciati razzi da Gaza
come aveva minacciato Hamas, non sono scoppiate né battaglie né violenze in
tutto il paese come è avvenuto nel 2021 – per i palestinesi residenti in città, la
Marcia di quest’anno è stata persino peggiore degli anni precedenti.

Verso mezzogiorno la polizia ha iniziato a sfollare i palestinesi non residenti dalla
Città Vecchia e ha impedito alle persone di entrare attraverso molti dei cancelli
della città. Successivamente, le autorità hanno chiuso completamente la Porta di
Damasco a palestinesi e turisti. I giovani israeliani che erano entrati nella Città
Vecchia  prima  della  marcia  ufficiale  hanno  aggredito  e  spruzzato  spray  al
peperoncino  ai  palestinesi  per  strada.

Ad un certo punto è scoppiata una rivolta, durante la quale un colono ha estratto
un’arma. La polizia non lo ha arrestato.

Sebbene  la  polizia  avesse  affermato  che  le  bandiere  palestinesi  sarebbero  state
confiscate  solo  se  avessero  interferito  con  la  Marcia,  in  pratica  la  polizia  ha
arrestato  diversi  uomini  palestinesi  che  sventolavano  bandiere  alla  Porta  di
Damasco  e  successivamente  ha  confiscato  bandiere  ad  altri.  Alcuni  palestinesi
hanno trovato un modo creativo per issare la bandiera durante la parata, con
l’aiuto di un drone che ha sventolato la bandiera sopra le mura della Città Vecchia.
Quando poco dopo il drone è atterrato, è stato sequestrato dalla polizia.

Quest’anno, i canti principali della Marcia sembrano essere stati slogan razzisti
come “Morte agli  arabi”,  “Maometto è morto” e “Che il  tuo villaggio bruci” –
intonati da quasi tutti i gruppi che sono passati attraverso la Porta di Damasco, e



non solo ai margini. Giovani estremisti ebrei hanno anche festeggiato la morte
della giornalista palestinese Shireen Abu Akleh e hanno augurato la morte ad
Ahmad Tibi, membro palestinese della Knesset [il parlamento israeliano, ndtr.]

Gli organizzatori della marcia non hanno fatto nulla per impedire i canti. Neanche
la  polizia,  che disperde regolarmente e  con la  forza  le  proteste  palestinesi  a
Gerusalemme in caso di canti politici ritenuti di “istigazione”, è intervenuta. Solo
quando un gruppo di manifestanti ha cercato di prendere d’assalto il recinto della
stampa,  la  polizia  li  ha  fermati,  ma  senza  effettuare  alcun  arresto,  nemmeno  di
quelli che avevano lanciato oggetti contro i giornalisti sotto gli occhi della polizia.

Mentre la polizia faceva sgombrare i palestinesi entro un chilometro dalla Porta di
Damasco,  nella  Città  Vecchia  i  manifestanti  aggredivano  i  team  dei  media
palestinesi,  israeliani  e  internazionali.  Hanno  imprecato  contro  i  giornalisti,
interrotto le trasmissioni in diretta e cercato di colpire alcuni giornalisti  con le
bandiere. Alcuni fra i manifestanti entrati in marcia attraverso la Porta di Damasco
hanno cercato anche di danneggiare i negozi palestinesi e aggredire i residenti. Un
manifestante palestinese è stato arrestato dopo aver  sventolato una bandiera
palestinese davanti ai dimostranti.



foto Oren Ziv.

Contemporaneamente, centinaia di manifestanti palestinesi si sono radunati con
bandiere palestinesi in via Salah A-Din, a diverse centinaia di metri dalla Porta di
Damasco, e hanno marciato verso i posti di blocco della polizia fino a che gli agenti
li hanno dispersi con granate assordanti. Successivamente, le forze sotto copertura
hanno arrestato un manifestante palestinese e hanno sparato proiettili veri che ne
hanno ferito un altro.

Quando  i  coloni  israeliani  hanno  rotto  i  finestrini  di  oltre  una  dozzina  di  auto  nel
quartiere e sono fuggiti senza essere arrestati, alcuni dei manifestanti palestinesi
hanno  proseguito  verso  Sheikh  Jarrah;  i  coloni  sono  stati  filmati  anche  mentre
lanciavano pietre contro i palestinesi in piena vista della polizia, che non li ha
arrestati.  Gli  estremisti  ebrei  hanno  quindi  aggredito,  spruzzato  con  spray  al
peperoncino  e  rubato  il  cellulare  a  un  giornalista  palestinese.  Alla  fine  della
giornata più di 40 palestinesi erano comunque stati fermati e arrestati. Nella tarda
notte di domenica, giovani ebrei estremisti hanno tentato di marciare ancora una
volta nel quartiere ma sono stati fermati dalla polizia.

Inoltre, mentre il governo e la polizia hanno insistito nelle ultime settimane sul
fatto che non c’è stato alcun cambiamento dello status quo di Al-Aqsa, gli eventi di
domenica hanno presentato un quadro molto diverso. [Fino al 1967 la moschea Al
Aqsa era sotto il controllo del Ministero dei Beni giordano. Con la guerra dei sei
giorni Israele ha inglobato de facto la parte araba di Gerusalemme; il controllo
della moschea è stato attribuito dagli occupanti alla Fondazione islamica Waqf cui
è stata garantita la piena indipendenza dal governo israeliano, ndtr.]

Per mesi, gli ebrei sono saliti senza problemi sul Monte del Tempio/Haram al-Sharif
per pregare; domenica, molti di loro hanno sventolato bandiere israeliane e si sono
prostrati a terra in preghiera mentre la polizia stava a guardare.

La leadership israeliana sostiene che le affermazioni di un’appropriazione da parte
degli ebrei di Al-Aqsa sarebbero “istigazione” e “fake news”, ma chiunque abbia
visto le immagini di oltre 1.000 ebrei che entrano nell’area sa che un cambiamento
significativo sta avvenendo in concreto sotto i nostri occhi.

Oren Ziv è fotoreporter e membro fondatore del collettivo fotografico Activestills.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Israele  sta  di  nuovo  usando  i
palestinesi come scudi umani
Robert Inlakesh

31 maggio 2022 – MiddleEastEye

Comune strategia militare israeliana in passato, nel 2005 la pratica è
stata resa illegale alla luce del diritto internazionale. Eppure sempre
più testimonianze dimostrano come Israele stia di  nuovo facendo
impunemente uso di scudi umani

Il  13 maggio una ragazza palestinese di  16 anni  di  nome Ahed
Mohammad Rida Mereb è rimasta traumatizzata per essere stata
usata dai soldati israeliani come scudo umano, secondo il rapporto
di Defense for Children International Palestine (DCIP).

Mereb ha detto che durante l’incidente – avvenuto durante un raid
israeliano nel quartiere al-Hadaf di Jenin – “Uno di loro [i soldati
israeliani]  mi  ha  ordinato  in  arabo  attraverso  un  finestrino  del
mezzo militare: ‘Resta dove sei e non muoverti. Sei una terrorista.
Stai ferma finché non dirai addio a tuo fratello'”.

Ha aggiunto: “Tremavo e piangevo e gridavo ai soldati di spostarrmi
perché i proiettili mi passavano sopra la testa”.

Una  settimana  dopo  le  forze  israeliane  sono  state  nuovamente
accusate  di  applicare  la  stessa  tattica  quando  è  comparsa  una
fotografia di soldati che usano un palestinese come scudo umano.

Per quanto scioccanti siano questi rapporti, non costituiscono una
gran sorpresa per la maggior parte dei palestinesi i quali sanno,
insieme a coloro che vi prestano attenzione da tempo, che usare
scudi umani palestinesi è sempre stata normale pratica dell’esercito
israeliano.
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Secondo  B’Tselem,  la  principale  organizzazione  israeliana  per  i
diritti  umani,  l’esercito israeliano ha usato la  tattica degli  scudi
umani  sin  da  quando  nel  1967  ha  occupato  la  Cisgiordania,
Gerusalemme est  e  la  Striscia  di  Gaza.

“Procedura del vicino”

Nonostante  frequenti  affermazioni  israeliane  su  combattenti
palestinesi  che  userebbero  i  propri  civili  come  scudi  umani  –
segnatamente durante i conflitti tra Gaza e Israele – non ci sono
prove che questo accada davvero.

Invece, sono i soldati israeliani ad aver impiegato tale strategia sui
campi di battaglia in quella che è nota in Israele come la famigerata
“procedura  del  vicino”,  un  modo  gentile  per  definire  la  prassi
dell’esercito israeliano di usare scudi umani.

Fino al 2005, l’uso di palestinesi come scudi umani da parte dei
soldati  israeliani  era  una pratica  militare  normale  per  l’esercito
israeliano, legittima secondo la legge israeliana.

L’Alta Corte israeliana ha vietato la pratica solo dopo una battaglia
legale  durata  tre  anni  promossa  da  sette  gruppi  israeliani  e
palestinesi  per  i  diritti  umani,  che  l’hanno  contestata  come
violazione  alle  Convenzioni  di  Ginevra.

Pochi mesi dopo l’avvio del contenzioso legale, nel maggio 2002 il
diciannovenne  palestinese  Nidal  Abu  Mukhsan  è  stato  ucciso
mentre veniva usato come scudo umano.  La morte di  Mukhsan,
responsabilità di Israele secondo i gruppi per i diritti umani, ha dato
alla causa contro la politica israeliana degli scudi umani la spinta
che mancava.

Quando Israele alla fine ha messo fuori legge la pratica, l’esercito
israeliano ha protestato, e l’allora ministro della Difesa israeliano,
Shaul  Mofaz,  è  comparso  in  tribunale  portando  argomenti  per
abrogare il divieto.

Il  Ministero  della  Difesa  israeliano  ha  specificamente  sostenuto



l’eventualità  di  esercitare  questo  metodo  all’interno  della
Cisgiordania occupata, nonostante sia stata giudicata una violazione
del diritto internazionale.

Da quando l’uso di scudi umani è stato bandito, l’esercito israeliano
ha tentato più volte di appellarsi alla sentenza, sostenendo che esso
fornisce una protezione essenziale ai soldati.

L’esercito israeliano accusa sistematicamente Hamas di usare scudi
umani a Gaza, ma allo stesso tempo usa la stessa tattica e sostiene
persino che dovrebbe tornare ad essere legale. Ex soldati israeliani,
parlando  all’associazione  israeliana  Breaking  the  Silence  [ONG
israeliana che dal 2004 permette ai militari israeliani di raccontare
le loro esperienze nei Territori Occupati, ndtr.], hanno testimoniato
di  aver  usato  scudi  umani  anche dopo che  la  pratica  era  stata
bandita.

Innumerevoli testimonianze

Nonostante  le  abbondanti  prove  che  le  forze  israeliane  abbiano
continuato a usare i palestinesi come scudi umani anche dopo che la
pratica è stata bandita, pochissimi soldati israeliani sono finiti in
tribunale per le loro azioni.

L’ultima volta che dei soldati israeliani sono stati puniti per aver
usato un palestinese come scudo umano è stato nel 2010, per un
atto  commesso  durante  l’incursione  israeliana  a  Gaza  del
2008-2009.

B’Tselem ha riassunto  così  l’accusa:  “I  due soldati  in  questione
avevano ordinato a un bambino di nove anni, sotto la minaccia di
una  pistola,  di  aprire  una  borsa  che  sospettavano  nascondesse
dell’esplosivo. Nonostante la gravità della loro condotta – mettere a
rischio un bambino – i due sono stati condannati a tre mesi con la
condizionale e retrocessi da sergente maggiore a soldato semplice
circa  due  anni  dopo  l’incidente.  Nessuno  dei  loro  ufficiali  in
comando è  stato  processato”.



Il  numero di casi di uso israeliano di scudi umani registrato dai
gruppi  per  i  diritti  umani,  sia  internazionali  che  nazionali,  è  in
continua crescita.

Che  questa  pratica  riemerga,  soprattutto  dopo  l’uccisione  della
giornalista  palestinese-americana  Shireen  Abu  Akleh,  dovrebbe
rappresentare un punto di svolta e far capire al mondo intero chi sta
veramente usando gli scudi umani.

Nessun organismo o organizzazione internazionale attendibile ha
mai segnalato una consuetudine secondo cui i palestinesi usino la
propria gente come scudi umani.

Invece l’esercito israeliano per decenni ha letteralmente inserito la
tattica nei propri manuali – e i soldati israeliani continuano tutt’ora
a impiegare tali  metodi  anche dopo che sono stati  ufficialmente
messi fuori legge.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Robert Inlakesh è un analista politico, giornalista e documentarista. Ha lavorato e
vissuto nei territori palestinesi occupati e pubblicato su The New Arab, RT, Mint
Press, MEMO, Quds News, TRT e l’edizione inglese di Al-Mayadeen.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Un palestinese di 14 anni colpito e
ucciso  dalle  forze  israeliane,
afferma il  Ministero  della  Salute
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palestinese
Abeer Salman, Atika Shubert

30 maggio 2022 – CNN

Betlemme,  Cisgiordania  –  Secondo  il  Ministero  della  Salute
palestinese un ragazzo palestinese di 14 anni è stato ucciso a colpi
di arma da fuoco dalle forze israeliane nella città di Betlemme, in
Cisgiordania, venerdì scorso.

La  famiglia  della  vittima,  Zaid  Saeed  Ghuneim,  ha  detto  che
l’adolescente aveva appena finito di cenare e stava andando a casa
dei nonni quando gli hanno sparato. Il fratello, Yazan Ghuneim, ha
detto alla CNN che suo fratello si stava nascondendo in un garage
quando i soldati israeliani lo hanno intrappolato.

“Gli hanno sparato due proiettili nelle gambe, due nella schiena e
uno nel collo. Lo hanno assassinato”, ha detto Ghuneim alla CNN a
casa della famiglia. “Era il mio migliore amico. Un ragazzo adorabile
e pacifico che voleva aiutare tutti.”

Una testimone oculare della sparatoria, Um Muhammad Al Wahsh,
ha mostrato alla CNN un video che ha girato subito dopo l’incidente.
Nel filmato si vede il sangue versato sul pavimento di un parcheggio
sotterraneo e sparso su un’auto. Um Muhammad sostiene di aver
visto Zaid Saeed Ghuneim correre nel garage e di averlo sentito
implorare per la sua vita.

“Urlava e continuava a dire: ‘Non ho fatto niente! Non spararmi!'”,
ha detto alla CNN.

Secondo  il  Ministero  della  Salute  palestinese,  Ghuneim  è  stato
portato d’urgenza in ospedale con ferite da proiettile al collo e alla
schiena. I medici non sono riusciti a tenerlo in vita.

In  una dichiarazione  rilasciata  alla  CNN l’esercito  israeliano  ha
affermato che diversi soldati nella zona di Al-Khader a Betlemme
stavano  conducendo  “attività  di  sicurezza  di  routine”  nell’area
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quando “sospetti hanno lanciato pietre e bottiglie molotov contro i
soldati mettendo in pericolo le loro vite”.

Secondo l’esercito  israeliano nell’inseguire gli  assalitori  i  soldati
hanno risposto con le armi da fuoco ferendo uno dei sospetti. La
dichiarazione aggiunge che i  soldati  hanno fornito cure mediche
iniziali sulla scena prima di trasferire i feriti alla Mezzaluna Rossa
palestinese. L’incidente è oggetto di indagine. La dichiarazione non
nomina Zaid Saeed Ghuneim.

Questa è la seconda uccisione di un minore da parte delle forze
israeliane  in  meno  di  una  settimana  dopo  una  serie  di  raid  in
Cisgiordania.  Mentre  copriva  uno  di  quei  raid,  la  giornalista
palestinese-americana Shireen Abu Akleh è stata colpita e uccisa da
quello che il procuratore generale palestinese ha descritto come un
attacco mirato da parte di soldati israeliani.

Le tensioni sono aumentate costantemente in Israele e nei territori
palestinesi. A marzo una serie di attacchi da parte di palestinesi ha
ucciso  19 israeliani.  In  risposta,  l’esercito  israeliano ha lanciato
l’operazione “Breakwater ” con incursioni quasi quotidiane in tutta
la Cisgiordania per arrestare i sospetti. Da allora i soldati hanno
arrestato decine di residenti in Cisgiordania e hanno incontrato una
violenta resistenza. Il Ministero della Salute palestinese afferma che
almeno  55  palestinesi  sono  morti  a  causa  dell’operazione
Breakwater.

Secondo l’organizzazione (israeliana) per i diritti umani B’Tselem le
forze israeliane applicano anche una “politica di aprire il fuoco” in
tutta la  Cisgiordania con l’uso di  munizioni  vere per rispondere
anche a incidenti minori come il lancio isolato di sassi. B’Tselem
afferma che questa politica ha provocato diverse morti tra cui due
adolescenti palestinesi uccisi a colpi di arma da fuoco a Betlemme
nel febbraio di quest’anno.

Corrispondenze di Abeer Salman da Betlemme e Atika Shubert da
Gerusalemme per la CNN.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)



Effetti  di  un attacco israeliano a
Gaza  simili  a  quelli  di  armi
chimiche, rileva il rapporto di una
ONG
Bethan McKernan, Gerusalemme e Hazem Balousha, Gaza City

Lunedì 30 maggio 2022 – The Guardian

I  proiettili  sparati  contro un magazzino agrochimico hanno creato
una nube tossica che ha causato problemi di salute agli abitanti

Secondo  un  rapporto  che  analizza  il  bombardamento  e  i  suoi  effetti,  un  attacco
aereo israeliano contro un magazzino agrochimico durante la guerra dell’anno
scorso a Gaza ha rappresentato un equivalente dell’ “impiego indiretto di armi
chimiche”.

Il 15 maggio dello scorso anno i proiettili incendiari sparati dalle Forze di difesa
israeliane (IDF)   hanno colpito  il  grande magazzino di  prodotti  farmaceutici  e
agricoli  di  Khudair  nel  nord della  Striscia  di  Gaza dando fuoco a centinaia di
tonnellate di pesticidi, fertilizzanti, plastica e nylon. L’impatto ha creato una nube
tossica che ha investito un’area di 5,7 kmq e ha lasciato i residenti locali alle prese
con problemi di salute, tra cui due segnalazioni di aborti spontanei, e indicazioni di
danni ambientali.

L’indagine approfondita,  che ha comportato l’analisi  di  filmati  di  telefoni  cellulari,
droni e telecamere a circuito chiuso, dozzine di interviste con i residenti e l’analisi
di  esperti  di  munizioni  e  dinamica  dei  fluidi,  ha  utilizzato  un  modello  in  3D  del
magazzino  per  determinare  le  circostanze  dell’attacco.

È la prima pubblicazione da parte dell’unità investigativa di architettura forense
della ONG palestinese per i diritti umani Al-Haq, una collaborazione unica nel suo
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genere in Medio Oriente con Forensic Architecture, un’agenzia di ricerca con sede
presso la Goldsmiths University of  London,  che svolge analisi  territoriali  e  dei
media per le ONG e nei casi internazionali riguardanti i diritti umani.

Esperti  legali  hanno  concluso  in  base  alle  risultanze  di  Al-Haq  che,  sebbene
nell’attacco  siano  state  usate  armi  convenzionali,  “il  bombardamento  del
magazzino, con la consapevolezza della presenza all’interno di sostanze chimiche
tossiche, equivale all’uso indiretto di armi chimiche. Tali atti sono chiaramente
vietati…  e  perseguibili  sulla  base  dello  Statuto  di  Roma  della  Corte  Penale
Internazionale”.

Chris  Cobb-Smith,  un  esperto  di  munizioni,  avrebbe  affermato:  “Non  c’è  alcuna
giustificazione  militare  per  l’uso  in  quel  luogo  di  [proiettili  fumogeni  avanzati].  Il
loro  impiego  in  un  contesto  urbano  è  intrinsecamente  scorretto  e  inappropriato.

Duecentocinquantasei persone a Gaza e 14 in Israele sono morte nella guerra di 11
giorni  del  maggio  dello  scorso  anno tra  Israele  e  Hamas,  il  gruppo militante
palestinese che controlla la striscia assediata. Al-Haq ha affermato che l’attacco al
magazzino  di  Khudair  è  stato  il  primo  di  una  serie  di  attacchi  mirati
deliberatamente  alle  infrastrutture  economiche  e  industriali  di  Gaza,  con  il
bombardamento sistematico di una mezza dozzina di altre fabbriche e magazzini.

Nel 2019 la Corte Penale Internazionale (CPI) ha aperto un’indagine su presumibili
crimini  di  guerra  da  parte  delle  forze  israeliane  e  dei  militanti  palestinesi  in
territorio palestinese. Israele contesta la giurisdizione della CPI.

Le IDF hanno dichiarato che l’anno scorso in risposta alla serie di attacchi di Hamas
Israele ha “effettuato una serie di bombardamenti contro obiettivi militari legittimi
nella  Striscia  di  Gaza” durante quella  che in  Israele è nota come Operazione
guardiano delle mura.

“Le IDF prendono tutte le precauzioni possibili per evitare di danneggiare i civili
durante l’attività operativa”, ha detto un portavoce, aggiungendo che “l’evento in
questione” è stato oggetto di indagine da parte di un’inchiesta interna delle IDF
“per esaminare se ci fossero deviazioni dalle regole vincolanti e operare necessarie
modifiche sulla base delle lezioni apprese”.

Israa  Khudair,  20  anni,  che  vive  con  il  marito  e  due  figli  a  40  metri  dal  sito  del
magazzino  agrochimico,  ha  subito  un  aborto  spontaneo  al  quinto  mese  di



gravidanza, otto settimane dopo l’attacco.

“Per mesi l’odore è stato insopportabile, come quello del motore di un’auto misto
con olio bruciato,  liquame e gas da cucina,  quindi  ovviamente sapevamo che
poteva essere dannoso”, ha detto suo marito, Ihab, 26 anni.

“Da allora ho avuto eruzioni cutanee come la maggior parte delle persone qui.
Abbiamo lavato la casa cinque volte, insieme ai mobili, ma l’odore è rimasto. Era
come un olio sui muri… alla fine in inverno la pioggia ne ha spazzato via gran parte
dalle macerie del magazzino.

“Ora siamo preoccupati per la nostra salute. Di recente uno dei miei cugini, che ha
solo 19 anni, e anche mia zia, si sono ammalati di cancro e pensiamo che sia
correlato a quello che è successo qui”.

I  combattimenti  dell’anno  scorso  hanno  costituito  il  ​​terzo  conflitto  su  vasta  scala
tra lo Stato israeliano e Hamas da quando il gruppo ha preso il controllo di Gaza
nel 2007, dopo di che Israele ed Egitto hanno imposto un blocco punitivo. Da allora
le infrastrutture idriche, fognarie ed elettriche della striscia sono quasi collassate,
lasciando i  2 milioni di abitanti di Gaza impegnati ad affrontare crescenti livelli  di
inquinamento dell’aria,  del suolo e dell’acqua.

Anche Al-Haq, che opera a Gaza e in Cisgiordania, è stata attaccata dalle autorità
israeliane: l’anno scorso la ONG è stata una delle sei principali organizzazioni della
società civile e dei diritti umani che operano nei territori palestinesi occupati ad
essere  designate  come  organizzazioni  terroristiche.  La  decisione  è  stata
ampiamente  condannata  dalle  Nazioni  Unite,  dai  governi  occidentali  e  da
importanti  organizzazioni  internazionali  come  Amnesty  International.

Rula Shadeed, la responsabile del dipartimento di monitoraggio e documentazione
di Al-Haq, ha dichiarato: “Senza la nostra documentazione professionale basata su
standard  giuridici  [i  palestinesi]  non  possono  chiedere  accertamenti  di
responsabilità e giustizia. L’introduzione di nuove metodologie per migliorare e
completare la documentazione standard e la presentazione del nostro lavoro è
molto importante.

“Siamo molto orgogliosi del fatto che, nonostante gli attacchi illegali e i tempi
difficili  che  la  società  civile  palestinese  sta  affrontando,  riusciamo  ancora  a
continuare e ad avanzare nel nostro lavoro, grazie alla nostra ferma convinzione



nell’importanza di denunciare le violazioni contro il nostro popolo e di chiamare a
rispondere i colpevoli”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Pazienti vulnerabili a rischio per le
divisioni  palestinesi  e  il  blocco
israeliano
Israa Sulaiman e Khuloud Rabah Sulaiman

24 maggio 2022 – The Electronic Intifada

Ramadan Muhra, 39 anni, è morto dopo cinque mesi di malattia e deterioramento
delle condizioni di salute.

Muhra aveva la talassemia. Se non trattata, può ucciderti. Ed è quello a cui è
andato incontro Muhra dopo che gli ospedali di Gaza hanno esaurito i farmaci di cui
aveva bisogno per mantenere sotto controllo la malattia.

E non è l’unico.

Secondo  la  Thalassemia  Patients’  Friends  Society  di  Gaza,  un’organizzazione
assistenziale,  dall’inizio  dell’anno  sono  morti  in  totale  dieci  pazienti  affetti  da
talassemia.

Questa situazione è dovuta al fatto che a Gaza il trattamento di cui hanno bisogno
è del tutto indisponibile, 15 anni dopo che Israele ha imposto un blocco punitivo
sulla fascia costiera e le due principali fazioni palestinesi, Fatah e Hamas, si sono
combattute a vicenda nell’ambito di una divisione politica ancora esistente tra
Gaza e la Cisgiordania.

Muhra  alla  fine  ha  mostrato  tutti  i  sintomi  attesi  dopo  sei  mesi  di  mancato
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trattamento. La sua pelle è diventata scura, il suo viso si è gonfiato e ha sviluppato
un’osteoporosi. Sia il cuore che il fegato hanno subito gravi danni a causa di un
eccesso di ferro nel suo organismo.

“Mio cugino era più forte di quanto immaginassimo”, ha detto Muhammed Muhra,
50 anni.  “Ha combattuto la sua malattia fino al  suo ultimo respiro e,  anche se la
sua salute stava costantemente peggiorando, non ha mai perso la speranza di
ricevere la sua terapia e di riprendersi”.

La  talassemia  è  una  malattia  congenita  del  sangue  particolarmente  diffusa  nelle
popolazioni dell’Asia meridionale, sudorientale, del mediterraneo e medio oriente.
È causata da un’anomalia genetica che causa bassi  livelli  di  emoglobina,  con
conseguente anemia e un eccesso di ferro nel sangue.

L’anemia viene trattata con trasfusioni  di  sangue,  mentre viene utilizzata una
medicina per controllare i livelli di ferro.

Uno  dei  farmaci  più  importanti  per  le  persone  con  questa  condizione  è  la
deferoxamina, venduta a Gaza con il nome commerciale di Desferal.

Il Desferal aiuta a rimuovere l’eccesso di ferro causato dalle regolari trasfusioni di
sangue di  cui  i  pazienti  talassemici  hanno bisogno,  proteggendo dai  danni  gli
organi vitali.

Ma a Gaza le scorte di Desferal si sono esaurite all’inizio dell’anno, mettendo a
rischio la vita dei malati di talassemia.

A quanto dice Muhammad, Ramadan Muhra è stato costretto a letto per mesi e non
era  in  grado  di  camminare.  Alla  fine  aveva  perso  molto  peso  e  soffriva  di
spossatezza  e  costanti  dolori  addominali.

Muhammad, un tecnico satellitare, è arrabbiato perché la morte di suo cugino non
doveva accadere. E’ stato, dice, “un omicidio deliberato”.

“Non è morto come la maggior parte delle persone. È morto per mancanza di
medicine causata da una lotta politica tra i due governi palestinesi”.

Occupazione e divisione

Ibrahim Abdallah, che è un coordinatore della Gaza Thalassemia Patients’ Friends



Society, che organizza una serie di eventi sanitari e comunitari per i poco più di
300 pazienti di Gaza, ha anche accusato le autorità governative palestinesi divise.

Le restrizioni israeliane all’importazione di medicinali e al movimento dei pazienti
hanno svolto un ruolo enorme. Al Mezan, un’organizzazione per i diritti umani, a
febbraio ha scoperto che a Gaza le giacenze del 39 per cento dei farmaci vitali
erano a zero, con meno di un mese di scorte rimanenti.

Ma oltre a queste restrizioni, la disponibilità di medicinali è notevolmente diminuita
dal momento della separazione dei governi al potere nel 2007.

Secondo il  ministero della Salute di Gaza l’Autorità Nazionale Palestinese nella
Cisgiordania occupata, dominata da Fatah, fornisce ora a Gaza solo il  20% dei
farmaci necessari. Il governo di Hamas nella Striscia di Gaza occupata fornisce un
altro  20%,  mentre  gli  enti  di  beneficenza  cercano  di  colmare  il  deficit  fornendo
circa  il  40%.

Non  è  abbastanza  e  Abdallah,  pur  affermando  di  capire  la  sua  difficile  posizione,
sostiene  comunque  che  Hamas  deve  affrontare  questa  situazione  con  urgenza
poiché  è  responsabile  di  Gaza.

L’ANP di  Fatah e il  governo di  Hamas nella Striscia di  Gaza, prosegue, hanno
contribuito tra loro a peggiorare la crisi sanitaria di Gaza e messo a rischio la vita
delle persone, comprese quelle affette da talassemia.

Aggiunge che le scorte di Desferal si sono esaurite all’inizio dell’anno, mettendo a
rischio decine di vite.

Nel frattempo l’associazione per la talassemia di Abdallah ha cercato di assicurarsi
dei rifornimenti da altre parti.

“Abbiamo  ricevuto  il  primo  lotto  di  10.000  confezioni  di  Desferal  da
un’organizzazione di  beneficenza in Kuwait.  Il  secondo lotto di  4.000 confezioni  è
previsto a breve”, afferma. “Questi dureranno per alcuni mesi, e poi torneremo alla
stessa crisi”.

Abdallah,  egli  stesso  affetto  da  talassemia,  ha  esortato  entrambe  le  autorità
palestinesi a mettere da parte le loro divergenze per affrontare la grave mancanza
di medicine che sta “uccidendo i nostri pazienti”.



“Si incolpano l’un l’altro per questa crisi”.

Non è colpa nostra

Secondo i funzionari sia della Striscia di Gaza che della Cisgiordania, l’epidemia di
COVID-19 ha esacerbato uno squilibrio finanziario paralizzante, impedendo loro di
ottenere molte cure.

Secondo Alaa Helles, portavoce del ministero, la stretta finanziaria che il Ministero
della salute di Gaza ha dovuto affrontare dopo il blocco gli ha impedito di ottenere
e fornire tempestivamente la quantità necessaria di farmaci.

Con la diffusione della pandemia questa crisi non ha fatto altro che peggiorare.

Secondo  Ossama al-Najjar,  funzionario  del  Ministero  della  Salute  a  Ramallah,
dall’anno scorso, quando l’azienda farmaceutica svizzera Novartis ha cessato le
vendite all’Autorità Nazionale Palestinese a causa di debiti in sospeso, il Ministero
non è stato in grado di distribuire un buon numero di medicinali.

“Siamo  nel  mezzo  di  un’orribile  crisi  finanziaria  causata  dai  due  anni  della
pandemia di COVID-19, che ci ha reso incapaci anche di acquisire le medicine più
economiche”, aggiunge.

“Ci sono aziende e fondazioni che acquistano regolarmente questi farmaci e ce li
donano”, spiega Al-Najjar, “ma anche questo è bloccato” a causa della pandemia.

Ma respinge le accuse secondo cui Ramallah avrebbe in qualche modo sospeso
deliberatamente la consegna delle medicine.

“Non appena il medicinale sarà presente nei magazzini”, ha detto, “sarà trasferito
a Gaza”.

Lotta contro la malattia

Ashraf  Humeid aveva 37 anni  quando è morto lo  scorso settembre per  gravi
complicazioni mediche dopo una lunga lotta contro la talassemia.

A causa della carenza di farmaci Humeid aveva ricevuto nei 14 anni prima della
sua morte solo sei delle 12 somministrazioni al mese che avrebbe dovuto ricevere
secondo il protocollo.



Poiché  l’anno  scorso  l’economia  palestinese  si  è  ulteriormente  deteriorata  le
somministrazioni  sono  state  ridotte  a  due  iniezioni  al  mese  fino  all’esaurimento
completo  delle  scorte  a  Gaza.

Abdallah, che lo conosceva bene a causa della Friends Society, dice che le due
somministrazioni erano del tutto insufficienti perché Humed potesse condurre una
vita sana.

Ma lui non si è mai lamentato.

“Anche se la sua salute peggiorava e i farmaci erano finiti, ha lottato e ha tentato
di  nasconderci  il  suo dolore”,  ha detto Abdallah.  “Ma vedevamo quanto fosse
sfinito.”

Alla fine a Humeid è stata diagnosticata un’insufficienza renale,  con conseguente
ingrossamento della milza e, infine, un’insufficienza cardiaca.

Nonostante la sua malattia e le significative complicazioni, si è impegnato fino alla
fine per altri  malati  di  talassemia come coordinatore per la Thalassemia Patients’
Friends Society.

“Ashraf sognava di proteggere le generazioni future da questa malattia, quindi ha
deciso di lavorare con noi nell’associazione”, prosegue Abdallah.

“Era  responsabile  del  programma  di  sensibilizzazione  dell’associazione,  che
includeva lo svolgimento di eventi nelle università di Gaza e in altri luoghi pubblici
per  educare  i  giovani  sull’importanza  delle  visite  mediche  prematrimoniali  ai  fini
della riduzione dell’incidenza della talassemia”.

Secondo Abdallah tali eventi hanno contribuito a ridurre gradualmente negli ultimi
dieci anni il numero di bambini nati con talassemia da 40 a quasi zero.

“Dopo la sua morte il progetto è stato intitolato a lui, in suo onore e per i suoi
indimenticabili ed eroici sforzi a favore dei pazienti palestinesi”, afferma Abdallah.

Pazienti disperati

A Gaza molti  malati  di  talassemia hanno perso le speranze di ricevere cure e
temono di perdere la vita.

Sawsan al-Masri, 32 anni, è preoccupata di diventare la prossima vittima della



carenza del farmaco Desferal.

Come Humeid, al-Masri ora riceve solo un’iniezione due volte alla settimana. Il suo
viso è diventato pallido e i suoi muscoli si sono indeboliti, rendendola incapace di
muoversi bene o di uscire di casa.

Inoltre soffre di  epistassi  occasionali  e  i  suoi  denti  hanno iniziato a cadere.  Il  suo
fegato  è  ora  ingrossato  e  nel  tempo  ha  sviluppato  una  cardiomiopatia,  un
indebolimento del muscolo cardiaco.

“Per me il Desferal è un miracolo perché mi fa sentire una persona normale che
può fare tutto ciò che vuole“,  ha detto a The Electronic Intifada. “Senza quel
farmaco muoio lentamente.”

Da quando il Desferal è esaurito al-Masri assume un farmaco alternativo, ma finora
non si è rivelato particolarmente utile. Nel giro di pochi mesi ha già perso a causa
della malattia 10 dei suoi più cari amici.

“Prima di non essere più in grado di uscire di casa ho continuato ad andare in
ospedale sperando di trovare le medicine e di tornare a una vita normale come
tutti gli altri”, dice. “Sono sempre rimasta delusa”.

“E non ho idea di chi sarà il prossimo. Forse sarò io”.

Israa Sulaiman è una scrittrice di We Are Not Numbers [Non siamo dei numeri,
progetto  per  giovani  adulti  della  Striscia  di  Gaza,  incoraggiati  a  scrivere  e
diffondere le loro storie personali, ndtr.]

Khuloud Rabah Sulaiman è una giornalista che vive a Gaza.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

NRC:  Vite  palestinesi  in  pericolo
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se  l’UE  continuerà  a  sospendere
gli aiuti
Redazione di Al Jazeera

24 maggio 2022 – Al Jazeera

L’UE tiene in sospeso 215 milioni di euro di aiuti in attesa di una
modifica  dei  libri  di  testo  scolastici  lasciando  i  palestinesi
nell’impossibilità  di  acquistare  cibo  e  medicine.

Un’organizzazione umanitaria ha avvertito che il  persistente ritardo dell’Unione
europea nella distribuzione degli aiuti per settori vitali della Cisgiordania occupata
e della Striscia di Gaza sta mettendo a rischio la vita dei palestinesi, con gravi
conseguenze  per  i  pazienti  che  necessitano  di  cure  negli  ospedali  della
Gerusalemme  est  occupata.

Dal  2021 l’UE ha sospeso gran parte dei  suoi  finanziamenti  ai  palestinesi  –  quasi
215 milioni di euro – con il pretesto che i libri di testo delle scuole palestinesi
devono subire revisioni e modifiche.

Ma, secondo il  Norwegian Refugee Council  (NRC) [Il  Consiglio norvegese per i
rifugiati è un’organizzazione umanitaria non governativa che tutela i diritti delle
persone costrette a lasciare le proprie case, ndtr.], la sospensione degli aiuti sta
paralizzando settori cruciali e ostacolando servizi, compresa l’assistenza sanitaria
nella Gerusalemme est occupata, dove gli ospedali forniscono cure salvavita ai
palestinesi di tutti i territori.

“Queste restrizioni puniscono i malati terminali che non possono ricevere medicine
salvavita e costringono i bambini a soffrire la fame allorché i genitori non possono
permettersi di acquistare il cibo. I palestinesi stanno pagando il prezzo più crudele
per  le  decisioni  politiche  prese  a  Bruxelles”,  ha  affermato  martedì  Jan  Egeland,
segretario  generale  dell’NRC.

L’organizzazione per i diritti umani, che aiuta gli sfollati, ha affermato che almeno
500 malati di cancro, diagnosticati da settembre 2021, non hanno potuto accedere
a cure adeguate e salvavita presso l’Augusta Victoria Hospital nella Gerusalemme
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est occupata.

Secondo  la  Lutheran  World  Federation,  una  confederazione  internazionale  di
confessioni  religiose che gestisce l’ospedale,  ciò ha portato a morti  evitabili.  I
pazienti  già  in  cura  presso  l’ospedale  hanno  subito  ritardi  significativi  delle  cure
essenziali,  ha  dichiarato  l’organizzazione.

La decisione della UE di tenere in sospeso gli aiuti estremamente necessari ha
avuto anche terribili conseguenze sul sostegno finanziario necessario per i mezzi di
sussistenza dei palestinesi. L’associazione ha affermato che ben 120.000 persone,
la  maggior  parte  delle  quali  a  Gaza,  non  hanno  ricevuto  un  sostegno  finanziario,
mentre i dipendenti dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) hanno subito una
riduzione degli stipendi del 20%.

“Non chiediamo di vivere come il resto dell’umanità, basterebbe solo un quarto del
loro tenore di vita, non di più”, ha detto Muhammad, un uomo di 74 anni di Gaza la
cui unica fonte di reddito è l’assistenza del Ministero dello sviluppo sociale, che a
sua volta fa affidamento sull’aiuto della UE.

Da quasi due anni non riceve alcun aiuto economico, assolutamente necessario per
mantenere la moglie disabile e potersi permettere un alloggio adeguato.

Al Jazeera ha contattato la UE per un commento.

La  Striscia  di  Gaza  è  stata  martoriata  da  anni  di  assedio  e  bombardamenti
israeliani, che hanno spinto gran parte della popolazione al di sotto della soglia di
povertà  e  reso  il  63%  dei  suoi  abitanti  bisognoso  di  una  qualche  forma  di
assistenza umanitaria.

Secondo l’ECHO, la Direzione generale per la protezione civile e le operazioni di
aiuto umanitario europee, circa 2,1 milioni dei 5,3 milioni di palestinesi hanno
bisogno di assistenza umanitaria.

Con  circa  1,31  miliardi  di  euro  spesi  nell’ambito  della  strategia  congiunta
dell’Unione europea 2017-2020 e circa 830 milioni di euro in assistenza umanitaria
dal 2000, la UE è il principale donatore dell’ANP.

Quindici  Stati  membri  della  UE  hanno  firmato  una  lettera  alla  Commissione
europea in cui  criticano il  ritardo nella fornitura dei  fondi  e ne hanno chiesto
l’immediato invio.



(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


